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perchè sono entrambe confacenti al regime che tiene il potere nelle mani. Infatti, la burocra-
zia sovietica non ha alcuna ragione per eliminare queste innovazioni della Rivoluzione d'otto-
bre ... tutti gli atti politici e sociali sono propri di una classe dominante, che ha la preoccupa-

zione di mantenere ed affermare il suo potere" (4).
In aperta opposizione alle tesi di Trotskij, Rizzi stabilisce quindi la perfetta congruenza

fra dominio burocratico ed economia statocentrica. E non solo; si rende pure conto che il
regime sovietico appartiene alla famiglia del totalitarismo. Tànt'è che non esita a sostenere

che "altro lato caratteristico e non trascurabile è che le manifestazioni statali sono reclamisti-

che e coreografiche come negli stati totalitari occidentali ... la venerazione vera o finta per

il capo innalzato quasi a divinità vi è identica e forse maggiore" (5). E, non mancando fra
l'altro di sottolineare che "ai lavoratori non resta più neanche la libera offerta della loro forza

lavoro ai diversi imprenditori" (6), giudica tali regimi regressivi rispetto al capitalismo.

3, In società asiatica
Marx soleva accusare i suoi oppositori di peccare contro la scienza. Il più grave "peccato

contro la scienza" è stato però commesso proprio da Marx, il quale era perfettamente consa-

pevole che un'economia statocentrica è il modo di produzione di regimi superlativamente di-
spotici.

Se questo inquietante aspetto dellbpera marxiana è giunto alla discussione sociologica
e se ciò ha stimolato una sistematica comparazione diacronica fra i grandi imperi comunisti-
ci dellhntichità e le società collettivistiche del XX secolo, lo si deve soprattutto a Karl Witt-
fogel (7).

Qual è il punto? Attraverso lo studio degli economisti classici, Marx è venuto a cono-
scenza della cosiddetta "società asiatica", un ordinamento caratt€ristico dei sistemi sociali
cinese, indiano, islamico, dellAntico Egitto e degli imperi precolombiani, laddove I'autorità
centrale concentra nelle proprie mani il triplice monopolio della Verità, della forza legittima
e dei mezzi di produzione. Si tratta di una forma estrema di società tradizionale, i cui mem-
bri sono sottoposti a un dominio totale.

Marx conosceva quindi le caratteristiche della società asiatica, per averle apprese dallo
studio degli economisti classici. Ma c'è di più. A lui, come ha ricordato Wittfogel, non ha

fatto difetto la lettura della Conquest of Mexico e della Conquest of Perù di Prescott e dei
Voyages di Bernier. Sulla scorta delle notizie apprese da quest'ultimo, ha specificamenúe scritto
a Engels (2 giugno 1853): "Bernier trova a ragione laformafondamentale di tutti ifenomeni
dell'Oriente ... nel fatto che non esisteva proprietà privata del suolo. Questa è la vera clef
anche del cielo orientale" (8).Ed Engels ha confermato (6 giugno 1853): ''L'assenza di pro-
prietà privata è in realta la chiave di tutto I'Oriente" (9).

Pochi giorni dopo, in una corrispondenza apparsa sul "New York Daily Tribune" il 25

giugno, riferendosi alla società indiana, Marx ha addirittura affermato: "... Non si deve di-
menticare che queste idilliache comunità di villaggio, sebbene possano sembrare innocue,
sono sempre state la solida base del dispotismo orientale; che racchiudevano lo spirito uma-

no entro l'orizzonte più angusto facendone lo strumento docile della superstizione, asserven-

dolo a norme consuetudinarie, privandolo di ogni grandezza, di ogni energia storica... Il
problema è: può I'umanità compiere il suo destino senza una profonda rivoluzione nei rap-
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ricorrendo cioè alle equazioni dell'equilibrio economico generale (18), non tanto e non solo

per le difficoltà tecniche dovute al numero elevatissimo di equazioni, ma perchè il mercato

è mutamento, impossibilità di fissare i dati del problema. Una conclusione non diversa da

quella di Enrico Barone, che ha ritenuto impraticabile risolvere a "tavolino" il problema (19)'

Intervenuto dopo Pareto e Barone, Mises ha avuto il merito di rendere leggibili sociologi-

camente le argomentazioni di Pareto e Barone, La concorrenza si afferma dove gli individui

sono posti sullo stesso piano dinanzi alla legge. È quindi I'uguaglianza formale che, consen-

tendo a ciascuno di esprimere liberamente le proprie preÎerenze, genera la competizione e

il sistema deiprezzi. Libertà politica e mercato economico sono perciò due aspetti di un'uni-

ca realtà sociale, quella in cui gli individui sono soggetti autonomi e responsabili delle pro-

prie scelte. Esprimere le proprie preferenze non significa solamente essere liberi, ma inven-

tariare istantaneamente i bisogni di ognuno e i beni disponibili per soddisfare guegli stessi

bisogni; e significa avere degli indici ii prezzl) misuratori di quella situazione. È così possi-

bile il calcolo economico el'azione razionale. Il piano unico di produzione, che con la pro-

prietà privata abolisce la concorrenza dal lato dell'offerta e che non può effettuare la continua

inventariazione delle preferenze individuali, è la manifestazione dell'arbitraria volontà del

pianificatore; è pertanto illiberale e distruttore di quegli indici che consentono di porre in

essere delle azioni economiche (20).

5. Quale socialismo?
Sappiamo ora che le critiche rivolte da Rizzi al dominio burocratico e all'inefficienza

dell'economia di Stato si possono collocare in un profondo solco di conoscenza acquisita'

Esse coincidono sostanzialmente con le diagnosi più puntuali che oggi vengono formulate

sulla crisi del regime sovietico e dei suoi satelliti. Rimane però un interrogativo. Esiste un

modello di società socialista diverso da quello statocentrico? Rizzi diffidava anche delle co-

siddette economie miste. E precisava: "l'intervento fiscale e nazionalizzatore" fa pagare al-

l'economia capitalistica il costo di uno Stato che "inghiotte" il "reddito nazionale, fa prestiti

a fondo perduto, deficit nelle aziende, nasconde errori e scandali a catent' (21).

In alternativa al modello statocentrico e al mero interventismo , Rizzi pensava invece alla

possibilità di un "socialismo di mercato", costruito attraverso I'autogestione. Questa parte

della sua riflessione costituisce però un semplice abbozzo, ed è sicuramente il versante più

debole delle idee che Rizzi ci ha lasciato. Llautogestione crea un inestricabile groviglio di

problemi giuridici, che prende avvio dal conferimento delle attività aziendali ad un gruppo

di lavoratori e awolge su se stesso questioni connesse all'attribuzione degli utili, alla ricapi-

talizzazione, al trasferimento delle quote di capitale, all'ingresso di nuovi lavoratori, alla re-

sponsabilità in caso di fallimento; per non parlare poi del problema relativo al ruolo dello

Stato. E, anche ignorando tali questioni, resta il fatto che I'autogestione, se non vuole essere

vanificata, deve consentire la possibilità dell'accumulazione privata del capitale. E ciò vanifi-

ca il motivo storico per il quale essa è stata ritenuta uno strumento attraverso cui articolare

un'economia socialista.
Fedele ai problemi e infedele ai dogmi, Rizzici direbbe forse oggi che, al di là della

provvisorietà delle formule, rimane in piedi la ragione del suo impegno: la difesa delle posi-

iioni socialmente più deboli. Se tale difesa si chiamerà socialismo, nessuno è in grado di
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